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L’istanza di approfondire la ministerialità nella Chiesa implica la necessità di aiutare 
le comunità a riflettere sulle diverse forme di ministero ecclesiale, sulla loro distinzione, 
sui criteri attraverso i quali chiedere il coinvolgimento delle persone.

 Il riconoscimento del ruolo femminile
È urgente un riconoscimento reale del senso e del ruolo delle donne all’interno della 

Chiesa, già preponderante di fatto, ma spesso immerso in quella ufficiosità che non con-
sente un vero apprezzamento della sua dignità ministeriale. Non si tratta di estendere 
prerogative, ma di ripensare in radice il contributo femminile in rapporto al senso stesso 
della ministerialità e al profilo dell’autorità nella Chiesa. La questione delle donne rap-
presenta un banco di prova fondamentale per la Chiesa chiamata a fare i conti con ac-
quisizioni culturali che ancora la disallineano dalla comune vita sociale. In quest’ottica, 
diventa importante individuare forme operative che esprimano chiaramente la piena 
valorizzazione femminile nella corresponsabilità ecclesiale.

 Al servizio della corresponsabilità
La corresponsabilità nella Chiesa ha trovato dal Concilio Vaticano II in poi degli stru-

menti per la sua realizzazione. È convinzione di tutti che siano stati un grande passo in 
avanti, ma che servano anche scelte ulteriori, perché gli strumenti già esistenti, a partire 
dagli organismi di partecipazione, possano funzionare come spazi di autentico discerni-
mento ecclesiale: per questo occorre incentivare, nel loro funzionamento, la dinamica 
della sinodalità.

Si chiede un ripensamento a livello canonico della distinzione – attualmente troppo 
marcata – tra piano consultivo e piano deliberativo, accanto a una revisione delle proce-
dure giuridiche che influiscono sull’attuale difficoltà di riorganizzare l’operatività pasto-
rale in senso più condiviso.

La Chiesa è una casa aperta e accogliente: come far sentire maggiormente 
coinvolti nella cura e nella gestione coloro che già la abitano, e in che modo 
renderla accogliente per coloro che sono o si sentono sulla soglia?

5. Il cambiamento delle strutture

«Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, 
gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per 
l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’auto-preservazione. La riforma delle 
strutture, che esige la conversione pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in 
modo che esse diventino tutte più missionarie» (Francesco, Evangelii Gaudium, n. 27).

?
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Le Chiese in Italia hanno a che fare con vari tipi di strutture: quelle materiali e ammi-
nistrative, al centro di processi di rinnovamento già avviati o non più rinviabili, ma an-
che pastorali, che a volte appaiono obsolete o legate a modelli sociali ed ecclesiali del 
passato.

Il biennio di ascolto ha evidenziato che il rinnovamento delle strutture deve risponde-
re a criteri ecclesiali. Occorre, cioè, mettere al centro il servizio dell’annuncio e la missio-
ne della comunità, in modo che le strutture siano una risorsa e non un peso per favorire 
l’incontro del Vangelo con il mondo. È necessario operare un cambiamento di mentalità 
sotto vari punti di vista: la gestione delle strutture deve diventare sempre più azione co-
munitaria, nella logica sinodale; le responsabilità devono essere il più possibile condivise, 
mentre oggi una delle fatiche spesso evidenziate riguarda l’eccessivo peso burocratico che 
spesso ricade sulle spalle di poche persone e soprattutto dei Pastori; le competenze, anche 
tecnico-professionali, di laiche e laici devono essere valorizzate, così da attuare un loro 
coinvolgimento non puramente consultivo o funzionale.

 Strutture materiali
Il patrimonio di strutture materiali a disposizione delle comunità è ingente e diversi-

ficato. Ci sono anzitutto le tante chiese, spesso beni artistici di grande valore culturale: la 
maggior parte sono utilizzate, mentre altre vengono progressivamente abbandonate. Ci 
sono canoniche, seminari, oratori, case di ordini religiosi: alcune volte questi edifici non 
corrispondono più alle necessità per cui erano stati pensati e costruiti in origine. Ci sono 
poi strutture ricreative o sportive, spazi teatrali, centri culturali; strutture assistenziali, 
fondamentali ad esempio per l’educazione dei piccoli, la cura di anziani o ammalati. A 
tutti i livelli, la loro gestione richiede risorse economiche non sempre disponibili, com-
petenze specifiche e visione prospettica. Occorre inoltre riflettere su alcuni aspetti nor-
mativi per fornire indicazioni pratiche e valutare come procedere in casi specifici, ad 
esempio, per alienare o riconvertire determinati beni. Da più parti è richiesta un’opera 
di formazione, coordinata a livello nazionale, perché si riconosce una carenza di compe-
tenze locali. Emerge inoltre la necessità di attuare scelte urgenti per un’accurata ricogni-
zione delle strutture; per la costituzione di équipe qualificate (con figure professionali) in 
un rapporto di scambio sistematico con gli organismi pastorali diocesani; per una valu-
tazione ponderata e collegiale dell’utilizzo dei beni; per l’elaborazione di strategie di va-
lorizzazione e/o rigenerazione con il possibile coinvolgimento di istituzioni pubbliche 
(Comuni, Regioni, Ministeri …) o private; per la messa a punto di progetti integrati che 
prevedano precisi dispositivi di gestione e concrete opportunità di servizio.

 Strutture amministrative
La vita delle Chiese in Italia si articola secondo un gran numero di entità amministra-

tive. In primo luogo, le parrocchie, che in varie zone vengono riunite in Unità pastorali: 
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un processo che richiede attenzioni specifiche. La fase di ascolto ha fatto emergere il 
grande carico che grava sui parroci, oberati da responsabilità amministrative crescenti. 
Occorre per questo riflettere su come coinvolgere di più e meglio i laici nella gestione, 
con deleghe specifiche e procure efficaci. Per l’amministrazione di parrocchie prive di 
parroco residente, va approfondita la possibilità di affidarle a un diacono (diaconia pa-
storale) secondo il can. 517 §2 del Codice di diritto canonico. Così come va esaminata 
la figura dell’animatore di comunità (laici, consacrati, diaconi) o di zone pastorali (tema 
sviluppato in vari Cantieri dell’ospitalità e della casa), già presente in alcune Diocesi, 
anche nella modalità delle équipe o dei gruppi ministeriali. È necessaria una semplifica-
zione delle certificazioni, ad esempio per i matrimoni, attualmente troppo complicata. 
Un altro ambito di riflessione riguarda il possibile accentramento di precise aree gestio-
nali in capo alle Diocesi.

 Strutture pastorali
La fase di ascolto ha evidenziato il bisogno di pensare una pastorale “in uscita”, secon-

do lo stile indicato in Evangelii Gaudium, che serva ad abitare i luoghi “di soglia” e a fa-
vorire il dialogo con le realtà della povertà, dell’emarginazione, della solitudine e dell’e-
sclusione. Allo stesso tempo emerge con forza – anche attraverso l’esperienza della 
pandemia – la necessità di rimettere al centro l’ascolto e lo studio della Parola di Dio, 
così come di dedicare tempo alla preghiera personale e comunitaria. Queste esigenze 
portano a un ripensamento delle strutture pastorali in chiave sinodale, a cominciare dal-
la parrocchia, con il coinvolgimento di coloro che partecipano alla vita delle comunità 
cristiane. Viene sottolineato con insistenza il bisogno di passare da una “pastorale degli 
eventi” a una “pastorale della vita quotidiana”. Si suggerisce di aprire una riflessione an-
che sulle parrocchie, sulle Unità pastorali, sugli uffici di Curia, a tutti i livelli, per chiari-
re le singole competenze e migliorare le interazioni sinergiche.

Le strutture della Chiesa, nei loro diversi ambiti, hanno bisogno di solide 
competenze, professionalità formate e divisione responsabile dei compiti: 
quali percorsi possono essere individuati per una gestione virtuosa ed efficace 
di beni e persone unita a una pastorale di nuovo attenta alla vita quotidiana?

 

?


